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VOTA IL SUDAFRICA. Chiusi i seggi, stamattina comincia lo storico scrutinio 
Il leader Anc pronto a dialogare con gli ultra bianchi 

Un villaggio di Katlehong alla periferìa di Johannesburg Brauchli/Ap 

Wìnnie Mandela ripudiata e risorta 
Da «madre della nazione nera» a first lady contestata 
Scoppia il caso Winnie. Sarà lei, la moglie ripudiata, 
coinvolta in un oscuro, omicidio e, in un ammanco dalle 
casse del partito! la first lady del nuovo Sudafrica. Man­
dela interpellato dalla Cnn preferisce non rispondere. 
La parabola politica e le aileanze tra le file dell'Anc di 
una donna già osannata come la «madre della nazione» 
nera, risorta dopo un lungo periodo di oblio. Oggi, ina­
spettatamente, candidata sulla cresta dell'onda. 

MARCELLA EMILIANI 

• JOHANNESBURG. Nel Sudafrica 
impaziente di conoscere il respon­
so delle urne, mentre si aspetta che 
abbiano finito di votare anche gli 
ex bantustan cui è stato concesso 
un giorno in più di accesso ai seg­
gi, c'è un quesito un po' imbaraz­
zante che inquieta il gotha del 
Congresso » nazionale v africano 
(Anc). Dando per scontato che 
Nelson Mandela diventerà il primo 
presidente di «quest'alba dì demo­
crazia», chi sarà la first lady? Uffi­
cialmente il problema non dovreb­
be neanche esistere. Dal 13 aprile 
1992, giorno del Gran Ripudio, 
Nomzamo Winnie, già «madre del- • 
la nazione», già sospettata di orni- / ' 
cidio, già adultera smascherata, ' ' 
già imputata dell'ammanco di 180 

milioni (di lire) dalle casse del 
partito, non 6 più sua moglie. Su di 
lei anzi è sceso un silenzio imba­
razzato che - francamente - è an­
che un po' ipocrita. .• . 

È vero: Winnie Mandela e stata 
condannata in primo grado per il 
sequestro e la morte del giovane 
Stompie Seipei, avvenuta nel 1988. 
Al culmine della sua popolarità 
nella lotta contro Vaparlheide nel­
la battaglia per scarcerazione di 
Nelson, su «marna Mandela» si ab­
battè come un ciclone l'accusa di 
aver fatto torturare a morte dalla 
sua guardia del corpo un quindi­
cenne di Soweto, colpevole di non 
aderire alle sue fiammeggianti bat­
taglie di ghetto. Erano tempi in cui, ' 
nelle township nere chiunque ve­

nisse sospettato di collaborare coi 
bianchi veniva punito co! 'm'iaro 
di fuoco»: braccia spezzate, coper­
tone intriso di benzina, attorno, al 
corpo, poi il falò umano. E Winnie 
furoreggiava negli stadi brandendo 
una scatola di cerini e urlando: 
«Con questi sconfiggeremo l'apar­
theid». Episodi orrendi di una fase 
molto buia della storia recente del 
Sudafrica. Il sospetto di omicidio, 
poi, divenne un'accusa precisa 
quando - nell'aprile del '92 - ci de­
cise a parlare Xoliswa Falati, la se­
gretaria tuttofare di Winnie oltre­
ché sua complice, che arrivò ad af­
fermare il coinvolgimento di Win­
nie nelle torture di Stompie e la sua 
responsabilità in un secondo omi­
cidio: quello del medico che visitò 
il ragazzo ormai in fin di vita, un 
pericoloso testimone oculare che 
venne trovato morto solo dopo al­
cune settimane dal fatto. 

«Flagrante adulterio» 
È vero: dopo la scarcerazione di 

Nelson, Winnie è stata colta in «fla­
grante adulterio». La comprensio­
ne con cui le sue chiacchieratissi-
me scappatelle erano state assolte 
prima che il marito uscisse di gale­
ra il 10 febbraio del '90, è venuta a 
mancare di colpo sia nel partito 
che tra la gente. Cosi una bella 

mattina del fatidico,'92 sm maggio­
ri '|iintif!ian' rlol parso vn^nr pub­
blicata una lettera assai compro­
mettente indirizzata da Winnie al 
suo amante, Dali Mpofu, che era 
stato uno dei suoi avvocati difenso­
ri nel processo Stompie oltreché 
suo complice nella sottrazione dei 
fondi all'Anc. Tra parentesi, il bel 
Dali, di cui si è ormai persa traccia, 
aveva all'epoca la metà esatta de­
gli anni di lei (ai tem pi 58). • -, 

Storiacce che sono costate all'ex 
madre della nazione tutti gli incari­
chi di partito e un oblio che pareva 
destinato a seppellirla negli archivi 
delle dark Ladies più inquietanti. 
del secolo. E invece no. Dal dicem­
bre del '93 Winnie è tornata a pre­
siedere la Lega delle donne del-

• l'Anc ed ha perfino riottenuto un -
posto nel Consiglio esecutivo na­
zionale. Cornee potuto succedere? . 
L'abbiamo chiesto ad amici del­
l'Anc che sappiamo non ipocriti e 
la risposta è stata uno sconsolato 
gesto con la testa: «Ce lo chiedia­
mo tutti, ma nessuno lo sa». 

Già: nessuno lo sa e intanto Win­
nie è candidata alle elezioni. Non è 
in cima alle liste, ma saldamente „ 
attestata al numero 31. La prima 
donna in lista, al numero 10, è Al­
bertina Sisulu, moglie di Walter, 
che-rispetto a Winnie-ha ben al­

tra fama e tempra morale. Cono-
sconilr i la qil^rr i v->ic ,| p i ^ t r , 1 M 

fatto all'ex moglie del suo rappre­
sentante più prestigioso (una guer­
ra più che giustificata vista la con­
danna per omicidio) c'è di che 

. porsi interrogativi. L'interpretazio- ' 
* ne politica corrente per questo 

«doppio binario» seguito dall'Anc 
nei confronti di Winnie è sostan­
zialmente nassumibile in ragioni 
elettorali. Proprio per la sua irruen­
za e la sua retorica semplicistica e 
roboante. Winnie nei ghetti è ado­
rata dai più giovani, quelli che 
aspettano con impazienza il riscat-

' to: un serbatoio di voti che biso­
gnava evidentemente tenere legato 
al partito, impedire che andasse a 
ingrossare le file del Congresso pa-
nafricanista (il Pac di «Ogni bian­
co, una pallottola») o peggio anco­
ra fosse catturato dagli estremisti 
dell'Azapo. La cosa paradossale è 
che lei - fedele al suo stile - ha fat­
to tutta la campagna elettorale 
quasi «contro» l'Anc, candidandosi 
ad essere la capofila di coloro che 
«terranno d'occhio» i vincitori, di 
coloro che verificheranno giorno 
dopo giorno se le promesse fatte 
(il lavoro, la casa, l'istruzione, 
quella «vita migliore» che campeg­
gia sui manifesti Anc) verranno 
mantenute. 

Amici estremisti 
• Gli amici e alleati di Winnie, co­
loro cioè che «terranno d'occhio» i 
vincitori dentro lo stesso partito, 
sono persone come Harry Gwala, 
noto come warlord. signore della 
guerra contro l'inkatha nel KwaZu-
lu-Natal, o Peter Mokaba, presi­
dente della Lega giovanile e co­
munque, a 35 anni, un enfant tetri-
bieche lo scorso anno ha dato del 
filo da torcere all'Anc rifiutandosi 
di impedire ai suoi giovani - du­
rante le manifestazioni - di urlare 
slogans del tipo: «Uccidiamo i boe­
ri». Sono, in altre parole, gli estre­
misti, gli integralisti deli'Anc che 
prevedibilmente costituiranno un 
grosso problema dopo queste ele­
zioni. Non è la prima volta d'altron­
de che un movimento di liberazio­
ne, che si accinge adiventare forza 
di governo attraverso un processo 
democratico, rimanda al momen­
to della vittoria i propri conti in so­
speso al proprio intemo. • : - , 

Tutto questo ci fa capire meglio 
l'imbarazzo che serpeggia in Suda­
frica alla domanda: chi sarà la first 
lady! il povero Mandela intervistato 
ieri dalla Cnn al suddetto quesito 
ha risposto, regalmente, come è 
nel suo stile: «Preferirei non rispon­
dere». 

A Roma il leader della Renamo Dhlakama chiede ai caschi blu italiani di non abbandonare il paese 

«Pace in Mozambico come a Johannesburg» 
«Se de Klerk e Mandela hanno fatto la pace, la possia­
mo fare anche noi». A Roma Afonso Dhlakama, leader 
della Renamo, il movimento che ha combattuto per 17 
anni contro il governo del Frelimo in Mozambico. La 
Renamo propone un governo di unità nazionale e chie­
de all'Italia di prolungare la presenza dei caschi blu nel 
paese africano.' L'ambasciatore d'Italia a Maputo: «De­
cisivo per il Mozambico ciò che accade in Sudafrica». 

TONI FONTANA 

• ROMA. La sindrome angolana, 
il vento forte che soffia dal Sudafri­
ca di Nelson Mandela, i caschi blu, 
un milionie di morti, un milione e 
settecentomila profughi sparsi per 
l'Africa, un tragico record mondia­
le, quello della povertà. Ecco per ti­
toli il «cocktail Mozambico», ovvero 
la carta d'identità del più turbolen­
to vicino del Sudafrica. Finirà con 
una stretta di mano e un governo 
di «unità nazionale» questo conflit­
to cominciato -all'ombra delle 
grandi potenze all'epoca della 

guerra fredda? C'è all'orizzonte lo 
spettro dell'Angola, l'altro dominio 
abbandonato dai portoghesi, dove 
la guerra è ormai un male endemi­
co? . • 

Afonso Dhlakama, capo supre­
mo della Renamo, etemo nemico 
del Frelimo, è tornato a Roma per 
sfoggiare un lungo sorriso e una 
promessa: «Mai più con il fucile in 
mano». Verrebbe da credergli. Non 
tanto perchè in Africa, come in Bo­
snia, non si facciano accordi che 
non valgono una lira e che prepa­

rano al contrario immense mattan­
ze. Quel che succede in Rwanda la 
dice lunga. Ma perché in Mozam­
bico i due partiti eterni nemici e, di ' 
conseguenza le loro armate, han­
no da tempo perso gli sponsor che 

• li sostenevano (l'Urss e il Sudafrica 
razzista), la guerra di guerriglia è 
finita perchè i soldati erano a corto 
di munizioni, avevano la pancia 
vuota e la popolazione li odiava, 
stufa delle rapine e dei saccheggi 
che soldati esausti compivano sen­
za neppure lasciare la firma. Stan­
chi e imeapaci di sopraffarsi i due 
fronti hanno firmato la pace di Ro­
ma (ottobre 1992 j per la .egia del­
la comunità di S.Egidio. Ieri Dhla­
kama è tornato in Italia per spiega­
re le sue ragioni ed illustrare le sue 
richieste. Una in particolare: «1 ca­
schi blu italiani non debbono riti­
rarsi proprio ora cha il processo di 
pace è a buon punto. Sarebbe tri­
ste se lo facessero. Quello degli ita­
liani è un ruolo importante, posso­
no addestrare il nuovo esercito, 
hanno mezzi e uomini». 

Non a caso il leader della Rena­

mo ha incontrato il presidente del 
Senato Scognamiglio e rappresen­
tanti delle forze politiche della ' 
nuova maggioranza. «Hanno com-, 
preso che i caschi blu sono neces­
sari e non si debbono ritirare. Se ' 
l'Onu chiederà un ulteriore impe­
gno l'Italia non si tirerà indietro» -
ha detto soddisfatto e fiducioso il 
capo della Renamo. Per saperne di 
più occorrerà comunque aspettare 
il nuovo governo. Gli alpini del 
contingente Onumoz dovevano ri­
tirarsi entro aprile ed alcuni reparti 
sono già partiti perl'ltalia. Restran-
no circa 250 uomini e l'ospedale 
da campo. L'impegno degli italiani 
potrebbe essere modificato. Nei •' 
prossimi giorni una delegazione di 
esperti militari italiani accompa­
gnerà a Maputo l'ambasciatore d'I­
talia Alfredo Incisa di Camerana. 
Gli italiani, come già stanno facen­
do inglesi, portoghesi e francesi 
potrebbero impegnarsi nell'adde­
stramento del nuovo esercito mo­
zambicano. L'Italia potrebbe colla­
borare anche all'addestramento 

delle forze di polizia del paese afri­
cano dove la criminalità è dilagan­
te e sempre più violenta. 

Ma basteranno i caschi blu per 
portare il Mozambico fuori dal tun­
nel dei sospetti e dei desideri di ri­
vincita? Dhlakama si è detto ottimi­
sta. «11 processo di pace è in movi­
mento - ha detto - la smobilitazio­
ne degli eserciti procede, seppur 
lentamente. Difficilemente prima 
delle elezioni che si terranno il 27 e 
28 ottobre riusciremo a costituire 
un nuovo esercito di 30.000 uomi­
ni, ma saranno almeno 15,000 Chi 
"smobilita" cioè consegna le armi, 
deve ricevere aiuti e un salario». 

E questo sembra lo scoglio più 
grande. Nelle Assembly areas, i 
punti di raccolta delle armi delle 
milizie si vedono ben pochi solda­
ti. ... , . .• 

L'equilibrio è dunque precario, 
li processo di pace procede a fati­
ca in un paese devastato dalla 
guerra che ha inghiottito risorse e 
paralizzato la fragile economia. E 
Dhlakama è venuto a Roma per «ri­
lanciare». «Dobbiano superare le 

ideologie, metterci insieme per ri­
solvere i gravi problemi, fare un go­
verno di unità nazionale con «tec­
nici di comune fiducia». Siamo di­
sponibili a partecipare ad un go­
verno di questo genere. Se hanno 
fatto la pace de Klerk e Mandela la 
possiamo fare anche noi». •• • • 

Dhlakama. capo di un movi­
mento in passato amico del Suda­
frica, non si sbilancia su quanto ac­
cade a Johannesburg. «Non pren­
diamo posizione - dice - ma è stato 
superato l'apartheid e questo è un 
fatto importante». • • 

In realtà l'esito elettorale in Su­
dafrica è di importanza decisiva 
per tutti i paesi vicini ed in partico­
lare per il Mozambico. «Se in Suda­
frica vi sarà stabilità - afferma l'am-
ba»ciatore d'Italia a Maputo, Alfre­
do Incisa di Camerama - il Mozam­
bico ne trarrà grandi vantaggi. Se 
invece accadrà il contrario gli effet­
ti potrebbero essere molto negaU'vi. 
Il Mozambico potrebbe diventare il 
"santuario" dei eventuali opposito­
ri sudafricani». , ' 

Partita di calcio 
per festeggiare 
il neopresidente 
La nazionale di calcio sudafricana 
ha fissato per il 10 maggio - giorno 
In cui si fnsedierà II nuovo 
presidente del paese che secondo 
ogni pronostico sarà Nelson 
Mandela - un incontro con la 
nazionale dello Zambia. «Sarà 
senza dubbio II più grande incontro 
di calcio che sia mai stato 
disputato In Sudafrica», ha detto II 
presidente della federazione 
nazionale del calcio sudafricano, 
Solomon Morewa. La partita si 
disputerà alle 4 del pomeriggio 
allo stadio di Ellls Park di 
Johannesburg. Uno schermo 
gigante trasmetterà in diretta da 
Pretoria la cerimonia di 
insediamento in cui si attende che 
Mandela diventi il primo presidente 
nero del Sudafrica. «Siamo molto 
fieri di far parte delle cerimonie di 
inaugurazione di una nuova era 
nella nostra storia e molto felici 
che sia stato scelto II calcio come 
sport di un evento di questa 
portata», ha aggiunto Morewa. 
Negli anni Ottanta, quando anche 
lo sport era colpito dal 
boicottaggio Internazionale del 
regime di apartheid, Il calcio si 
distinse come un raro esempio di 
armonia multirazziale e I 
rappresentanti ufficiali della 
federazione lavorarono fianco a 
fianco con II movimento antl-
segregazlonista. 

Winnie Mandela Ansa 

Davanti al giudice 
34 afrikaner 
accusati di strage 
A Johannesburg, 34 esponenti di 
gruppi estremisti bianchi di destra 
sono comparsi dinanzi al tribunale 
regionale per ricevere la notifica 
dell'accusa di 19 omicidi e 191 
tentati omicidi in relazione 
all'ondata di attentati dinamitardi 
che nei giorni scorsi hanno 
causato la morte di 2 1 persone ed 
il ferimento di molte altre. Tra essi 
vi sono tre alti dirigenti del ' 
Movimento di resistenza Afrikaner, 
il «capo di stato maggiore» Josias 
van Cruywagen, il capo della 
•guardia d'elite ( Ystergaarde) Leon 
van derMerwe ed il segretario . 
esecutivo Nico Prinsloo più alcuni 
ex poliziotti ritenuti responsabili di 
alcuni attentati. Essi dovranno di 
nuovo comparire In tribunale il 10 
luglio e per ora resteranno in 
carcere. Mandela ha porto oggi un 
ramo d'olivo all'Awb di Eugene 
Terre Bianche dicendo, in 
un'intervista alla televisione 
statale 'Sabc' che è disposto a 
parlare con gli estremisti «se 
questi me lo chiederanno-. 

I principali leader politici 
sudafricani hanno espresso 
soddisfazione per l'ottimo 
andamento delle prime elezioni 
multirazziali nella storia del paese, 
conclusesi iersera con un giorno di 
proroga che ha permesso a 
centinaia di migliala di elettori, 
soprattutto neri, di poter esprimere 
il loro voto in isolate zone rurali 
dopo una serie di difficoltà . 
tecniche registrate nel giorni 
scorsi, il leader dell'Afrlcan ~ 
natlonal congress (Anc) Nelson 
Mandela, parlando con I toni di 
colui che sarà il primo presidente 
nero del Sudafrica, ha detto di non 
avere dubbi sul fatto che le elezioni 
vengano dichiarate «corrette e 
libere», nonostante «alcune 
Irregolarità. 


